
■ di Simone Collini / Roma

LE CONTRADDIZIONI in seno al popolo di

Rifondazione comunista vengono già alla lu-

ce. Le prime si chiamano: giunte locali. Nel

senso: la fine della «collaborazione organica

con il Pd» decisa al

congresso che ha

eletto Paolo Ferrero

segretario avrà riper-

cussioni sulle amministrazioni co-
munali,provincialie regionaligui-
date da alleanze di centrosinistra?
Il fattocheabbiavinto«chihaavu-
toleposizionipiùestreme,piùlon-
tanedaunaculturariformista»,co-
me dice Walter Veltroni, non ne-
cessariamente significa che il Prc
uscirà da tutte le giunte locali in
cui è presente. È vero che Nicola
Latorre sostiene che dopo Chian-
ciano si pone «un problema serio
rispetto alle esperienze di governo
locale». Ma l’idea di rompere
ovunquecolPdnonattraversami-
nimamentela testadiFerrero.E in-
fatti, quando la voce inizia a circo-
lare, il neosegretario smentisce:
«Si tratta solo di uno dei tanti, en-
nesimi, veleni che hanno tentato
di non far concludere in modo le-
gittimo, sereno e positivo il con-
gresso». Piuttosto, Ferrero avrà il
suo bel daffare nel far rispettare le
decisioni prese a livello nazionale
in territori dove le segreterie locali
sono saldamente nelle mani dei
vendoliani (vedi il caso Calabria).
E non meno difficile, per Ferrero,
sarà dover gestire una maggioran-
za incuiconvivonoassessori insie-
me a consiglieri che fino all’altro
ierineavevanochiesto ledimissio-
ni (vedi il caso della provincia di
Milano). Difficoltà con cui il nuo-
vosegretariodovrà fare iconti,pri-
maancorache ragionaresullealle-
anze per le amministrative della
prossima primavera. Avendo tra

l’altrocontro, inognicaso,unami-
noranza che ha il 47%.
Ilnododellagiunta regionalecala-
brese è venuto alla luce appena
spenti i riflettori del Palamontepa-
schi. Ferrero non ha fatto in tem-
poadireche rientrarenel governo
guidato da Loiero «è una cosa pes-
sima politicamente e moralmen-
te» che il segretario Pino Scarpelli

ha mandato a dire che gli organi-
smi dirigenti locali sono pronti a
far entrare un assessore in quota
Prc. La decisione, ufficialmente,
verràpresaalComitatopoliticore-
gionale che si riunisce oggi,ma in-
tanto Scarpelli, che al congresso
hasostenuto lamozione Vendola,
lancia un messaggio: «È cambiata
lagiunta, lavisionepoliticae ilmo-

do di fare squadra. Inoltre abbia-
mo posto al centro del dibattito
l’approvazione del bilancio delle
politiche socio-sanitarie, riceven-
dol’assicurazioneche lanostraba-
se è quella che la giunta vuole ap-
provare. Se c’è questo ritorno poli-
tico per i calabresi non può essere
l’esito del congresso ad inficiare il
nostro percorso».

Il fatto è, dice con una certa ironia
Marco Ferrando, che «non si può
chiedere l’autocriticadegli altri». Il
segretario del Partito comunista
dei lavoratori, che il congresso di
Chianciano se l’è seguito tutto e
che le dinamiche del Prc le cono-
sce bene (è uscito dal partito nel
2006 dopo aver guidato per anni
la principale minoranza trotzki-

sta), punta il dito contro «gli asses-
sori legatiaFerreronellagiuntapa-
ra-leghista di Penati a Milano, nel-
la giunta abruzzese travolta dagli
scandali, nella giunta liberista to-
scana, nella giunta di Burlando in
Liguria». E domanda: «È questa la
svolta?». Ferrando non cita a caso.
L’assessoreall’Istruzionedella pro-
vincia di Milano, Sandro Barza-
ghi, ha con Ferrero un legame che
dura da vent’anni, da quando era-
no insieme, nella stessa corrente,
in Democrazia proletaria. La com-
ponente trotzkista che fa capo al
milanese Claudio Bellotti, Falce e
martello,nehapiùvoltechiesto le
dimissioni per far uscire il Prc da
unagiuntaconsideratacondanna-
bile sul piano delle politiche sulla
sicurazzae sull’immigrazione. Ora
i due stanno nella stessa maggio-
ranza. Non è l’unico caso.
Nella mozione con cui Bellotti è
andato al congresso, e che con il
suo3,2%è determinanteper tene-
re in piedi la linea Ferrero, si chie-
de di «rompere quelle alleanze lo-
cali che tuttora vedono il nostro
partito coinvolto in amministra-
zioni regionali ecomunali respon-
sabilidiprivatizzazioni, liberalizza-
zioni, precarizzazione». Questioni
che riguardano Milano come la
giunta regionale ligure (dove è as-
sessore all’Ambiente Franco Zuni-
no, ferreriano) e in quella toscana,
dove il Prc è rientrato grazie a
un’operazione in cui ha avuto un
ruolo di primo piano la ferreriana
Roberta Fantozzi e che ha portato
alla nomina di assessore alla Casa
Eugenio Baronti, ex Democrazia
proletaria. Lascerà la Regione? È
quello che da mesi gli chiedono i
cosiddetti «autoconvocati», espo-
nenti Prc che a Chianciano sono
arrivatisostenendolamozionePe-
golo-Giannini (7,7%). È quello
chenonvoglionogliaderentiaEs-
sere comunisti, che in Toscana
hanno un peso considerevole e
chea livellonazionalehannocon-
sentito alla mozione Ferrero-Gras-
si di incassare il 40%. Il nuovo se-
gretario dice che sulle giunte si va-
luterà«casopercaso». Inognicaso
non sarà facile.

■ / Roma

Oggi Liberazione apre con un’intervista a Ferrero.
Ma all’incirca lo stesso spazio il giornale del Prc lo
dedica a Vendola. E l’editorialedi Piero Sansonet-
tinonsaràsulcongressodiChianciano.Nonvole-
te schierarvi? «Il giornale mi pare sufficientemen-
te schierato», risponde sorridendo il direttore.
Che già nelle scorse settimane era finito nel miri-
no della nuova maggioranza. «Non chiederemo
la testa di Sansonetti», dicono ora gli uomini di
Ferrero. «Figuriamoci se vogliamo offrire argo-

menti per farci accusare di stalinismo». Sarà, ma
già alla vigilia del congresso Claudio Grassi, mo-
strandosi possibilista sull’incarico di segretario a
Vendola,aveva fattonotarechesonotanti ipossi-
bilicontrappesi:«Imembridella segreteria, il gior-
nale...». Oggi non c’è una gestione unitaria di cui
tenerconto.Ealdi làdel fattocheLiberazionenon
sia uscita ieri («costava troppo l’edizione straordi-
naria», spiega Sansonetti) a Ferrero non è piaciu-
to troppo essere intervistato insieme a Vendola.

Delicata la situazione toscana. Il Prc è rientrato
con un assessore ex Dp. Gli «autoconvocati»

vogliono che esca, «Essere comunisti» che resti

Restare o lasciare? Il rebus dei governi locali
Il nuovo segretario di Rifondazione: nella giunta calabrese non si entri. Il segretario regionale (vendoliano) lo farà

Paolo Ferrero eletto domenica segretario del Prc Foto di Maurizio Degl'Innocenti/Ansa

Il Congresso di Rifon-
dazione, spiega il por-
tavoce di Sd Claudio
Fava, ha fatto chiarez-
za. Non tanto per la
vittoria di Paolo Ferre-
ro quanto perché, dal-
l’altro lato«prendean-
cora più forza e più urgenza la necessi-
tàdi organizzare a sinistra un incontro
tra storie, culture, sensibilità, linguag-
gi, che hanno scelto la sinistra non co-
me museo ma come luogo di trasfor-
mazionedelpresente, laboratoriopoli-
tico». Parla alla minoranza di Nichi
Vendola, ma non solo. «Bandiera Ros-
sa non è una scelta politica, è una fuga
dallapolitica.Daquestapartepuòede-
ve esserci l’idea di un sinistra che rior-
ganizza profondamente sè stessa».
I congressi di luglio hanno visto
tutti i partiti stringersi attorno alla
propria idea forza...
«L’idea forza di un partito è tale quan-
doproduceancheeffetti sulpianoelet-

torale. Con il voto di aprile gli elettori
ci dicono che non si sentono rappre-
sentatidapartiti ridottia segmentibre-
vi, minuti, autoreferenziali, e che vo-
gliono una sinistra che sia capace di
rappresentarli spostandoinavanti il ra-
gionamento sulle identità. Credo che
il congresso di Rifondazione, in que-
sto senso, aiuti ad una maggiore verità
nel dibattito politico. Tra chi sceglie
Bandiera Rossa e chi sceglie di riorga-
nizzare la sinistra in un campo molto
più vasto e inclusivo».
Il tempo che avete a disposizione

non sembra molto.
«Oquestoprogettopartesubito,oque-
sto laboratorio comincia a riempirsi di
contenuti,oppurericadiamonelpoliti-
cismo, nel tatticismo, nell’analisi delle
convenienze. Noi siamo stati seppelli-
ti dalle nostre contabilità elettorali e
dai nostri tatticismi. E dovremo senti-
re un po’ più il cuore della nostra co-
munitàchecidice“maipiùciascunoa
guardiadelpropriomuseo”.Tuttoque-
sto va fatto subito».
Un’occasione?
«Io penso all’Abruzzo come un primo
appuntamento non solo elettorale ma
anche politico. La giunta in Abruzzo è
scivolatarumorosamentesulla sovrap-
posizione tra ceto politico e potere lo-
cale.Suuntematragicoefondamenta-
lecomelaSanità, chedadirittopubbli-
co diventa profitto privato, è scivolata
manifestando l’assoluta assenza di
un’etica civile nella politica. E quindi
non si tratta solo di scegliere il primo
appuntamento elettorale».
Il problema abruzzese tiene dentro
anche il timore di riconsegnare la

Regione al centrodestra. Di Pietro
è intenzionato ad andare da solo...
«Nessuno può stare in campo da solo.
Amenochenonscelgadi stare incam-
po soltanto per vanità personale. Il
centrosinistra può riorganizzarsi in
Abruzzo, ma deve riorganizzarsi a par-
tiredaunazzeramentoditutte legerar-
chie pregresse. Il centrosinistra in
Abruzzo,piùchealtrove,nonpuòave-
re padroni di casa e ospiti. Questo vale
per il Pd come per Di Pietro».
Uno dei temi della sinistra che ha
vinto il congresso del Prc è quello
di spostare il “conflitto”...
«Il limite di questo gruppo dirigente

del Prc è che assume il conflitto come
parola onnivora, singolare, capace di
rinchiudere dentro di sè una realtà
sempre più complessa. Noi parliamo
di “conflitti”. Questo è un tempo in
cui lapolitica sideve farecaricodique-
stacomplessitàedeveassumersi la rap-
presentanza di tutti i conflitti, non so-
lodelconflittopiùortodosso,piùtradi-
zionale,cheè ilconflittodiclasse.Que-
staèunalettura semplicistica,consola-
toria, ma inadeguata a leggere il Paese
reale».
L’obiettivo di Sd era quello di
tenere insieme la Sinistra, a
distanza di un anno e più
dall’ultimo congresso dei Ds a che
punto è la notte?
«Il punto più cupo è stato il 14 aprile.
Daquelvoto abbiamo ricevutouna le-
zione che ci chiede di riorganizzare la
sinistra su di un piano di verità, di in-
novazione, di critica del presente e del
passato, di capacità di rischio, di fanta-
sia politica, di inclusività. Alla fine di
quest’anno possiamo dire che sappia-
mo cosa non dobbiamo fare».

CLAUDIO FAVA Il leader di Sinistra democratica dopo il congresso Prc: nessuno può stare da solo a meno che non sia per vanità

«Bandiera Rossa? È come fare la guardia al proprio museo»
Clementina Forleo ha
scelto il Tribunale di Cre-
mona tra le varie sedi pro-
spettatele dalla terza com-
missione del Csm dopo la
decisioneditrasferirlad'uf-
ficiodaMilanoper incom-
patibilità ambientale. Il
giudice, a quanto si è ap-
preso, ha fatto la sua scel-
tafra lemoltissimesediva-
canti “non pubblicate”.
Se il Csm ratificherà que-
stascelta, ilgiudice, fraset-
tembre e ottobre, prende-
rà possesso del nuovo in-
carico. Non si sa ancora se
come Gip o come giudice
del dibattimento. Intanto
la Forleo sta predisponen-
do il ricorso al Tar contro
il provvedimento del ple-
num del Csm che dispo-
nevail trasferimento.Qua-
lora fosse accolto, la For-
leo verrebbe reintegrata
nel suo posto a Milano.

Se la porta di Rifondazione si chiu-
de, e ieri Veltroni ha mandato un
messaggio chiaro al nuovo segreta-
rio del Prc, per il Pd si aprono tutta-
vianuovi scenariasinistra.Se lavit-
toria di Ferrero segna la fine di un
possibileriavvicinamento traexalle-
ati, rende «il quadro più chiaro» e
nonescludepossibili rimescolamen-
ti secondo un possibile effetto-domi-
nocheruota intornoaduepunticar-
dine: che faràoraSd?E, soprattutto,
Nichi Vendola? Se la vittoria dell’ex
ministronon fa gioire i piani alti del
Nazareno, alcune fonti vicine al se-
gretaro Pd spiegano che non tutto è
perduto. Difficile - è il ragionamen-
to - che nel Prc regga a lungo la coa-
bitazione tra il «radicalismo» ferre-
riano e la linea più governativa di
Vendola. E allora bisogna attendere
gli sviluppi. Ma già qualche segnale
arriva. Oggi a Roma ci sarà la pri-
ma riunione dell’area dei vendolia-
ni «Rifondazione per la sinistra», a
cui parteciperà anche Franco Gior-
dano. Insomma, la riorganizzazio-
ne è iniziata.E il fatto che i bertinot-
tiani possono mantenere la tesore-
ria (l’offerta di Ferrero è stata accet-
tata perché il tesoriere non fa parte
della segreteria) non è di poca cosa.
IlPdnon teme terremotinelle giunte
locali. Al Nazareno si spiega infatti
che non sono pervenuti segnali di
possibili«frantumazioni»dellealle-

anze locali con il Prc a seguito dell'
elezione di Ferrero. Ma certo, il pro-
blema si porrà per il futuro: e qui la
linea di Veltroni e del partito resta
quelladi sempre.Cioè, alleanzesolo
su base porgrammatica, ma senza
pregiudiziali nei confronti di nessu-
no. E, dunque, si vedrà caso per ca-
so. Il primo banco di prova sarà
l’Abruzzo, chiamato in novembre a
sostituire il dimissionario Ottavia-
no Del Turco.
Insomma, di fronte alla vittoria del-
la linea «no al dialogo con il Pd»,
Veltroni non poteva restare zitto e
far finta di nulla, senza prendere
una posizione chiara nei confronti
della scelta fatta da Rifondazione
che certo «preoccupa» i vertici del
Nazareno.Noneraunmistero, faos-
servare una fonte vicina al leader
Pd, che «preferivamo vincesse Ven-
dola. Prendiamo atto che così non è
stato e che si è consumata una scel-
ta che porta il Prc lontano anni luce
dal Pd». E se non esiste più l’interlo-
cutore Prc, il Pd torna a guardare a
Sd, ai Verdi e ai socialisti. Ma sem-
pre senza rinnegare la vocazione
maggioritaria. L'elezione di Ferrero
«chiarisce» il quadro anche per Sd:
avanti con il progetto della Costi-
tuente della sinistra. Senza sbattere
la porta al Pd, che però deve ben
guardarsi dal fare alleanze con
l'Udc«eabbandonare la deriva cen-
trista». Sd non nasconde di riporre
speranze in Vendola, in attesa delle
sue future mosse. Anche se, non ne-
ganonellaSinistrademocratica, ora
«la stradadellaCostituentedella si-
nistra si fa più in salita». Magià sa-
bato prossimo, alla festa di Sd vici-
noNapoli, si inizieràadelineareme-
glio ilnuovoquadro: si confronteran-
no in un faccia a faccia proprio Fa-
va, Vendola e Francescato.

Ferrero annuncia: non usciremo da tutte
le giunte, è solo uno dei tanti veleni fatti

circolare. Si deciderà caso per caso
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LIBERAZIONE
Non l’editoriale, ma un’intervista a Ferrero. Parità di spazio per Vendola

TRASFERIMENTI
Forleo al Tribunale
di Cremona

DOPO IL CONGRESSO PRC

I simboli e i canti
della nuova maggioranza
di Chianciano:
«Sono solamente
una fuga dalla politica»

«Da parte nostra deve
esserci la volontà
di riorganizzare la sinistra
Il nuovo progetto deve
partire subito o è già finito»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’INTERVISTA

Alla provincia di Milano
i trotzkisti hanno chiesto
più volte le dimissioni
dell’assessore Prc
Ora stanno insieme

Nella Regione
Liguria è assessore
all’Ambiente
Franco Zunino,
ferreriano. Resterà?

IL RETROSCENA Al Nazareno vedono «frantumazioni»

La coabitazione dei vendoliani
e le «tentazioni» del Pd

Al governatore
rimane la tesoreria
Oggi prima riunione
di «Rifondazione
per la sinistra«
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